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Hebo è un presepe. Un presepe vero, 
con capanne pastori e dromedari senza 
gesso e senza plastica. Hanno corpi e vita 
che si riversano sul Natale di ogni gior-
no. In una chiesa c’è una culla immensa 

e moderna, fatta di pietre e non di paglia, con due ali aperte 
per volare verso l’affermazione del Cattolicesimo. In un’ala 
stanno i preti che faticano con sudore e che trasmettono 
ai giovani il gusto della fede e della vita. Nell’altra, le suo-
re, tutte protese a strappare all’abbandono orfani e trova-
telli per trascinarli dall’asilo nido alla scuola materna. Al cen-
tro la culla, chiesa e campanile che non sono espressione 
della potenza ecclesiastica, ma concretezza della generosi-
tà lontana. 

Hebo per secoli è stato un presepe senza culla. Qui è 
sceso dalla Grande Montagna di fango che protegge l’abi-
tato dalle scorribande etiopiche e dai venti imperiosi un 
sacerdote lucano diventato Santo per la Chiesa e fondatore 
del Cattolicesimo eritreo per gli africani. Era contenuto nel-
l’altezza, tenace, generoso, instancabile, pronto ad offrirsi a 
piene mani per il benessere degli altri, era un lucano. San 
Giustino De Jacobis veniva da San Fele e siccome il suo 
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HEBO IS A VERY SMALL REGION IN ERITREA, 
A TINY STRIP OF A LAND ON A MOUNTAIN, 
A REAL CRIB MADE OF  HUTS, SHEPHERDS 
AND DROMEDARIES, WITH NEITHER CHALK 
NOR PLASTIC. A SMALL CHURCH WITH PRIESTS 
AND NUNS (ON TWO DIFFERENT SIDES) IS 
ITS PULSATING CENTRE. IN THIS  POOR AND 
SHABBY  VILLAGE  A PRIEST FROM SAN FELE 
- GIUSTINO DE JACOBIS - CONVERTED BOTH 
CHRISTIANS AND ORTHODOX PEOPLE. 
HIS IDEAS AND VALUES ARE STILL ACTIVE 
THROUGH  HIS PROSELYTES. 
HE WAS SAINTED IN 1975. 


